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Tra De e Psi 
sempre lite 
alla Regione 
M ANCONA Chi si attende
va qualcosa di nuovo dalia riu
nione interpartitica di avantie
ri è stato deluso. De e Psi con
tinuano a litigare e a paralizza
re la Regione Marche. Motivo 
del contendere - sempre lo 
•Msso - la presidenza dell'e
secutivo: la De insiste nella ri
chiesta, il Psi non ha alcuna 
intenzione di cederla. I partili 
intermedi (Pn, Psdi, PIO al ter
mine della riunione hanno di
ramato un comunicato assai 
duro con il quale hanno espli
citamente accusato De e Psi 
della situazione di stallo che si 
e determinata, risultato «di un 
puro e semplice scontro di 
poterei*, mentre «non è più 
tollerabile continuare a gioca
re con le Istituzioni e occorre 
formulare al più presto propo
ste operative in grado di resti
tuire immediatamente il go
verno alla regione». De e Psi 
invece prendono tempo: solo 
perii 22 dicembre sono previ
sti i direttivi socialista e demo
cristiano. I fatti sembrano 
confermare la previsione del
la De che ha sempre detto di 
ritenere improbabile la solu
zione della crisi entro l'anno... 
Il partito socialista, invece, 
aveva ribadito il carattere ulti
mativo dell'incontro di avan
tieri: il segretario regionale 
del Psi aveva affermato, più, 
volte, la necessità di arrivare 
al più presto a una soluzione 
della crisi regionale, soste
nendo in sostanza che la «pa
zienza socialista» arrivava fino 
a quella data. 

Ieri mattina, l'esecutivo re
gionale comunista, riunitosi, 
per la prima volta con il neo-
segretario Cristina Cecchini, 
dopa aver stigmatizzato la 
•vergognosa» conclusione del 
vertice <fi martedì, ha espres
so l'esigenza di voltare pagina 
prendendo atto dei risultati 
negativi finora conseguiti per 
ricostjtuire il pentapartito. 

Il convegno a Los Angeles 
sul Piano Marshall 
«In futuro nuova alleanza 
tra Usa ed Europa unita» 

Partenza dalla California 
Oggi a Washington 
è in programma 
un incontro con Reagan e Bush 

De Mita: «Craxi DUO fare crisi 
ma a palazzo Chigi non torna» Bettino Craxi 

«Immagino che un giorno..,». Oggi De Mita propor
rà a Reagan e a Bush un rapporto pattizio tra gli 
Stati Uniti e una futura Europa unita, Ma prima di 
partire da Los Angeles è costretto ancora a subire 
il tormento delle polemiche politiche italiane. E 
alla domanda di un americano risponde che, sì, è 
possìbile che Craxi apra una crisi, ma è impossibile 
che poi sia lui ad andare a palazzo Chigi. 

DAI NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

• 1 LOS ANGELES. Ha quasi 
un tono profetico Ciriaco De 
Mita; «Verrà il giorno in cui, 
sempre restando in piedi l'Al
leanza atlantica, potrà imma
ginarsi la nascita di un rappor
to pattizio tra Stati Uniti e l'Eu
ropa unita». Ma gli ospiti del 
Worold Affair Council, un isti
tuto-laboratorio di strategia 
estera americana, sembrano 
piuttosto interessati alta attua
lità della polemica politica 
che il segretario-presidente ha 
lasciato in Italia, Così è uno di 
loro, questa volta, a conse
gnare a mister Macc, lo^pea-
ker della manifestazione, una 
domanda maliziosa. Questa: 
«È possìbile che Craxi rompa 
la coalizione per diventare lui 
presidente del Consiglio?» De 
Mita sembra mettere le mani 
avanti: «La prima ipotesi come 
ipotesi è possibile, la seconda 
mi pare impossibile». Incalza
no altre domande; sul voto se
greto («è morto»); sulla droga 
(«s'impone una maggiore col

laborazione internazionale, 
come con il piano Marshall»); 
sui problemi che l'Italia deve 
ancora risolvere («abbiamo 
un'economia che va bene ma 
un forte deficit pubblico e 
questo ci rende simili agli 
Usa»); sulle condizioni per il 
ritiro delle forze americane 
dall'Europa («debbono resta
re comunque, anche se come 
simbolo»)- Un altro significati
vo riferimento è al «no» oppo
sto dagli Usa per l'ingresso di 
Yasser Arafat: De Mita ha con
fermato il giudizio negativo 
italiano ed europeo su quella 
decisione. 

Ma quell'ombra di crisi, ve
nuta a gravare sulla cena d'ad
dio a Los Angeles, rischia di 
proiettarsi ora sull'appunta
mento di Washington (dove 
De Mita sarà raggiunto da An-
dreotti) per il saluto a Ronald 
Reagan, che sta per lasciare la 
Casa Bianca, e un primo con
tatto col futuro presidente, 
George Bush. 

Ciriaco De Mita al convegno sul Piano Marshall 

A questo appuntamento De 
Mita si è preparato con cura, 
discorso dopo discorso, lino 
al cuore di quella che sembra 
essere la sua visione: «Oggi fili 
Stati Uniti hanno degli alleati 
in Europa, domani potrebbe
ro avere alleata l'Europa uni
ta. Penso ad un trattato di 
amicizia è collaborazione, o 
ad un accordo della creazio
ne di una Iona di libero scam
bio, o a un vero e proprio trat
tato globale dì alleanza». 

Velleitarismo? Utopia? Fat
to è che compiuto questo 
«colpo d'ala», De Mita con gli 
esperti della politica estera 
americana è tornato a farsi 
cauto, offrendo garanzie qua
si assolute. Come questa- «lo 
devo qui affermare che 11 pro
getto europeo è essenzial
mente un progetto liberista». 
E poi: «Un'Europa che sì iso
lasse dagli Stati Uniti indeboli
rebbe l'efficacia della sua 
azione politica sulla scena 

mondiale, oltre a minare le 
basi della sua stessa1 sicurez
za». Ha anche richiamato la 
sbrigativa decisione del go
verno di ospitare in Calabria 
gli aerei americani F16 ripu
diati dalla Spagna. Ancora, si 
è dichiarato avverso a «paci 
separate» e convinto che 
«l'Occidente non va in vacan
za solo perché l'Urss sta per 
ridurre, con un coraggioso ge
sto unilaterale, il disivello di 
potenza militare tra Patto di 
Varsavia e Alleanza atlantica». 

Chissà se tanto contorno 
renderà - come dire? - più 
appetibile agli occhi dell'esta
blishment americano la pie
tanza preparata da De Mita. Il 
segretario-presidente la pre
senta come «un compito affa
scinante e stimolante», ora 
che la «rivoluzione gorbacio-
viana» (De Mita l'ha definita 
proprio così) ha apportato 
«cambiamenti in una certa mi
sura irreversibili», «O, comun
que, irreversibili per noi - ha 
sottolineato - perché pongo
no, all'Europa e all'America, 
problemi reali troppo a lungo 
rimossi dalle urgenze della 
guerra fredda». Per l'Europa 
occidentale, del resto, si tratta 
di «riannodare» con l'Europa 
orientale «tegami storici» e di 
«contribuire all'allargamento 
degli spazi di libertà e di de
mocrazia nel continente». Lo 
stesso «dialogo distensivo 
Usa-Urss - aggiunge De Mita -
per essere più ricco di oppor
tunità dovrà essere accompa
gnato e sostenuto dai paesi 

europei». Come? «Il nostro in
teresse non è certo di finan
ziare chi fino a poco tempo fa 
ha costituito una possibile mi
naccia bellica, ma piuttosto 
quello di accelerare la sua tra
sformazione e la sua integra
zione con i principi di solida
rietà intemazionale». E con 
quali strumenti? «Una reale 
joint-venture politica euro-
americana» che serva anche -
dice De Mita - ad evitare «due 
pericoli gemelli: il neutralismo 
europeo e l'isolazionismo 
americano». In attesa delle ri
sposte di Reagan e Bush, è 
stato II numero due della se
greteria di Stato, John Wite-
head, a lasciar scorgere una 
certa esitazione. Witehead ha 
parlato al seminario della fon
dazione Alcide De Gasperì sul 
piano Marshall, prendendo 
subito le distanze da chi oggi 
«vorrebbe applicare il model
lo dì que| piano a situazioni 
attuali». Perché - ha sostenuto 
- quarantanni fa i paesi del
l'Europa occidentale «erano 
(>rontÌ a fare te necessarie n-
orme, a ridurre le barriere in

terne ed esterne per un'eco
nomia basata sui liberi scam
bi». Non era, detta più brutal
mente, questione di soli «sol
di» in regalo senza contropar
tite. Ce n'era anche una tutta 
politica: «Marshall offrì - ha 
affermato Withead contraddi
cendo clamorosamente De 
Mita - t'idea di una politica 
attiva e coordinata per conte
nere il comunismo». 

«Ha parlato di P2 sul caso Irpinia per scopi di partito» 
Il sottosegretario oggi davanti al Comitato parlamentare 

della Ps smentisce Sanza 
III sottosegretàfiOHai-,servtói';segfeli,>'Angelo Sanza, \ 
comparirà oggi davanti al Comitato parlamentare per 
•rispondere delle proprie affermazioni circa un «com
plotto, contro De Mita. Proprio ieri il capo della poli
zia, Vincenzo Parisi* ha aggravato la posizione del 
«troppo fedele», collaboratore del presidente del 
Consiglio dichiarando che questi ha parlato per inter
venire nel dibattito congressuale de. 

• • ROMA. .Credo . che 
Sanza non si sia espresso co
me sottosegretario preposto 
ai servili^ Segreti ma come 
uomo di partito Impegnato 
nel dibattilo precongressua-
le., Non lo dice un politico, 
ma unalto hmzionario dello 
Stato che dovrebbe parlare 
idi cose che«onosce:.il pre-' 
feltoVincenzp Parisi, capo 
della polizìa. E una 'rase ap
parentemente bonaria, che 
InYece.conttW ma, vajufa.-
zione quanto mai'«scorno-

JlaiWerehel Angelo Sai jw 
sottosegretario alla «presi

denza del Consiglio con de
lega per i servizi di sicurez
za, quando ha tentato di so
stenere che | sospetti sulla 
gestione dei (ondi per II ter-
remodo sono il frutto di un 
«complotto, contro De Mita, 
ha parlalo usando proprio 
l'autorevolezza che, in ma
teria; dovrebbe derivargli 
dallacarica che ricopre: non 
ha espresso una valutazione 
politica ma ha latto riferi
mento a «indizi concreti che 
riguardano persone dei vec
chi servizi-segreti». In so
stanza, quindi, il capo della 

K 

polizia' ha affermato^ che » 
responsabile di palazzo Chi
gi per i servìzi segreti ha stru
mentalizzato il proprio ruolo 
per ragioni inteme di partito. 

Proprio stamattina, alle 
9,30, Angelo Sanza dovrà 
comparire davanti al comi
tato parlamentare per i servi
zi di informazione e sicurez
za per rendere conto di ciò 
che ha detto. Ci arriverà con 
un pesante fardello: la scon
fessione dello stesso De Mi
ta («Si tratta di dichiarazioni 
non concordate*, ha detto il 
presidente del Consiglio per 
prendere le distanze dal suo 
•troppo fedele» collaborato
re), la precisazione-smentita 
diffusa da palazzo Chigi, 
l'implicita denuncia giunta a 
sorpresa dal capo della poli
zia, e un crescente fastidio 
nel mondo politico per que
sto risvolto un po' grottesco 
del «caso Irpinia». E ci sono 
anche richieste di dimissio
ni. Esplicite quelle dei radi

cali e dei missini, implicite 
quelle dei liberali: «Questo 
non può essere considerato 
un episodio marginale, né 
un episodio da chiudere con 
una tirata d'orecchi», ha os
servato Paolo Battistuzzi, 
presidente del gruppo Pli al
la Camera, 

Il capo della polizia si è 
pronunciato sulle dichiara
zioni di Sanza durante un 
lungo incontro che ha avuto 
ieri con la Commissione par
lamentare di inchiesta sul 
terrorismo e le stragi. «Lo 
scandalo - ha detto ancora 
il capo della polizia - è or
mai una forma di lotta politi
ca che però è rivolta più ai 
servizi segreti che>alla<poli-
zia. La vita italiana è ormai 
infestata di falsi scandali», 
ha aggiunto il prefetto senza 
tuttavia spiegare a quali vi
cende intendeva riferirsi. 
Quanto a Celli, cerca «spazi 
politici» ma per «trovare in
terlocutori per i suoi affari». 

" * $ : fi ga a *^ffc J | 
E non risulta a Pansi che 
nessun partito gli abbia of
ferto di candidarsi alle euro
pee. 

Tornando al «caso Irpi
nia», ci sono da registrare 
nuove e variegate reazioni 
politiche. «Sanza riferirà al 
comitato per i servizi: con
sentiamogli di spiegare il 
senso delle sue affermazio
ni», ha dichiarato laconica
mente il presidente della De, 
Arnaldo Forlani. «io mi au
guro che la questione si 
chiuda con la stessa rapidità 
e inutilità con cui si è aper
ta», ha affermato il vicese
gretario Enzo Scotti. Giulio 
Andreotti invece raccornan-
da: «La massima chiarezza, 
parlamentare ed extra, è sa
crosanta, ma attenti alle 
strumentalizzazioni. Quan
do vi è un eccesso di luce 
non ci si vede più e si resta 
accecati. Non è questo che, 
almeno lo spero, si vuole». 

Angele Sanza Vincenzo Parisi 

Ma il ministro degli Esteri 
cerca anche di tornare in 
aiuto, a modo suo, del presi
dente del Consiglio: «Se non 
erro, le nuove querelle si ag
ganciano senza soluzioni di 
continuità a quelle relative a 
un sisma del passato, quan
do Ciriaco de Mita era anco
ra uno studente o quasi». 

Per il Pei, Aldo Tortorella 
osserva che con te smentite 
piovute addosso a Sanza 
«cade un tentativo assai roz
zo di trovare una qualche 

giustificazione alla inaccet
tabile reazione di De Mita 
contro i giornalisti che han
no sollevato il tema della 
banca irpina». 

Il direttore del Popolo, 
Paolo Cabras, replica infine 
alla reazione indignata di 
Berlusconi (accusato di far 
parte, come «piduista», del 
«complotto» anti-De Mila) 
tornando alla carica nel 
chiedergli conto della sua 
adesione alla loggia di Celli. 

DSe.C. 

Spadolini: 
«L'esecutivo 
deve avere 
più prontezza» 

Giovanni Spadolini (nella foto) tomi s 11< ma delle rifor
me istituzionali. «La necessità-die Ipt »''(.nlc del Sera
ta in un'intervista alla rivista Realtà - ri un potere csecuit 
vo dotato di maggiore prontezza nel fronteggiare! proble* 
midi una società in rapida espansione è un tema ineludibi
le. Esso va affrontato - aggiunge Spadolini - con senso di 
equilibrio da parte delle forze politiche: nell'interesse del 
governo non meno che dello stesso Parlamento, chiamato * 
all'esercizio puntale del suo potere di controllo sugli atti 
dell'esecutivo. E in una rinnovata versione di questo rap
porto, in direzione di quella balance ol power sempre 
essenziale per le sorti delle democrazie occidentali - con? 
elude Spadolini - che necessariamente dovrà indirizzari 
l'opera di revisione legislativa». 

Palermo, la De 
a Martelli: 
«Sosteniamo la 
giunta Orlando» 

•La De, tutta la De, sostiene 
l'esperienza politica matu
rata a Palermo, che segna 
un nuovo modo di governa
re»: lo ha dichiarato a Paler
mo il segretario provinciale 
democristiano, Rino La Pia-

««««««««««•"•«•—•«««•••«««•• e 8 i replicando al vicesegre
tario socialista, Claudio Martelli, che aveva pesto come 
condizione per un ingresso in giunta del Psi l'apertura 
della crisi. Martelli aveva anche «strapazzato» quei consi
glieri socialisti che si mostrano «stanchi di lare l'opposizio
ne»; la replica a questo richiamo è venuta dall'assessore 
regionale Turi Lombardo, esponente delta sinistra sociali
sta: «Il gruppo consiliare socialista è stato quasi sempre 
l'unica reale opposizione all'arroganza della De e dei suoi 
alleati di turno. Chi combatte in trincea non può accettare 
le lezioni di chi dirige la guerra dal quarto generale». 

Rosa Franzelin 
presidente Svp 
della Provincia 
altoatesina 

Rosa Franzelin, della Sudtl-
roler Volkspartei, è il nuovo 
presidente del consiglio 
provinciale altoatesino 
uscito dalle ultime elezioni 
regionali del 20 novembre 
scorso. È stala eletta con 26 

«"™^»"""«" ,«—^ ," , — voti a favore (21 della Svp, 
3 de, uno del Psi e uno della Heimalbund) e 8 contrari 
(Pei, Msl, Alternativi e Fps) e una astensione. Con l'inse
diamento del nuovo presidente si è aperta la decima legi
slatura de! consiglio altoatesino. I lavori di questa prima 
riunione sino stati aperti con la nomina della presidenza 
provvisoria e il giuramento nelle mani del commissario del 
governo Urzi, dei vecchi e nuovi consiglieri. Vicepresiden
te pro-tempore è stato eletto, con 24 voti, Aldo Balzarlni, 
della De. 

Mozione radicale 
alla Camera: 
«Informazione Rai 
avvelenata» 

I radicali tornano alla cari
ca contro la Rai, accusala 
di distillare una informazio
ne «avvelenata e deforma-
ta». In una mozione alla Ca
mera il Pr chiede al gover-
no di rescindere la conven-

• " " " " • • • m m ^ m m m ^ m zione con la Rai e sollecita 
l'abolizione delta commissione di vigilanza e te dimissioni 
del suo presidente, il de Borri. Secondo le cifre fomite ieri 
mattina dal segretario del Pr, Sergio Stanzan|,Bda gennaio 
a oggi De Mita è stato intervistato dai tg per 113 volte; 
Craxi 106 volte; Cicchetto 57 volte; ultimo nella graduato
ria, lo nesso Slanzani, con due interviste..per.un minJtWe 
§8 secondi (escluse le interviste nel corco aelicongren* 
radrcale). Vlgl e rete, uno - ha dielto Stanzini - j o n o 
strumento privato della De, Così Tg2 e rete 2 tiel PstTMik 
pure in termini diversi, Tg3 e terza rete del Pei., La Rai 
viene usata per tappare la bocca alle opposizioni, ad ecce
zione del Pei, cosi come durante il lasciamo si usava il 
manganello e l'olio di ricino». 

Segni (de): 
«Con De Mita 
il partito 
è un bunker» 

•Il partito è rimasto fermo a 
un modulo organtezalivo 
abbondantemente supera
to» ed è anche ridotto «a 
una organizzazione di pro
fessionisti della politica 
chiusa come un bunker ri-

•^™"™~*""*««"*"""™™ spetto alla società: è su 
questo terreno che la gestione di De Mita ha condotto a 
risultati opposti a quelli che si era ripromesso». Lo ha 
dichiarato l'on. Mario Segni parlando a nome del gruppo 
democristiano che fa capo al «Centra Vanoni». Segni muo
ve anche critiche alla corrente del «grande centro», accu
sandola d> immobilismo: «Non basta dire che vuole l'al
leanza con i socialisti; il problema non è di stare con il Psi, 
ma di come starci e come prepararci a un domani in cui il 
Psi si prepara probabilmente a essere il fulcro dell'alterna
tiva alla De». 

GREGORIO PANE 

'' Come fu assorbito un istituto di Ayersa 

Nome, soldi, proprietà 
e la banca irpina si mangiò 
Un blitz e un affarone. Così viene descritta la velocis
sima fusione tra la Banca Popolare dell'lrpinia, di cui 
è socio De Mita, e una piccola banca di A versa, 
avvenuta un anno fa, È una storia inedita, che ha 
ancora strascichi giudiziari. Secondo i legali delia 
banca «incorporata» si è usato ogni mezzo per strin
gere. E a chi si opponeva alla fusione un avvertimen
to: «E inutile agitarsi, tanto dietro a noi c'è De Mita...» 

••ROMA, Più che urta fusio
ne, è stata una «annessione*. 
Rapidissima e molto conve
niente, naturalmente per chi 
ha acquistato. Ma tanto rapida 
e «facile» da autorizzare qual
che sospetto. I legali della pic
cola «Banca popolare coope
rativa tra i commercianti di 
Avena» raccontano così la 
controversa e fino a ieri Inedi
ta storia che li ha visti protago
nisti e avversari della potente 
«Popolare Irpina» di cui sono 
soci eccellenti De Mita e fami
glia e molti notabili de. Secon
do la tesi dei legali della pic
cola banca (naturalmente tut
ta da verificare), la potente 
Popolare Irpina è riuscita ad 
-incorporare', il piccolo istitu
to, su cui aveva da tempo 

messo gli occhi, grazie ai po
tenti appoggi di et» gode. 

Perché tanto interesse alla 
fusione? Semplice - si rispon
de - la fusione permétteva alla 
•Bpi» di avere sportelli anche 
a Napoli Una piazza fonda
mentale per la «Popolare Irpi
na» che negli anni della rico
struzione ha iniziato la sua 
scalata economica e ha aper
to decine di sportelli anche 
nei più piccoli centri della 
Campania, Per la verità - se
condo il legale della banca di 
Aversa Maria Alessandrini e 
l'ex presidente dell'istituto il 
prof Paolo Di Ronza - altre 
banche avrebbero avuto inte
resse alla fusione. Ma la parti
ta l'ha vinta, e facilmente, la 
«Popolare Irpina* 

Ecco come. Nel dicembre 
dell'85. dopo una ispezione, 
la Banca d'Italia decide il 
commissariamento dell'istituì 
to di Aversa «per gravi irrego
larità». Il commissario molto 
rapidamente stabilisce che vi 
perdite per 3 miliardi e in base 
a questa valutazione ìndice 
un'assemblea di soci per la fu
sione. Secondo i legali t'as
semblea sarebbe stata orga
nizzata in tutta fretta, per con
sentire che vi partecipassero 
solo gli azionisti favorevoli al
la fusione II presidente del 
piccolo istituto ricorre e nel 
marzo dell'87 il Tar gli dà ra
gione, annullando il commis
sariamento. Pochi giorni do
po la Banca d'Italia manda un 
nuovo commissario, e nell'a
prile dell'87 un altro ancora. 
Ma un mese dopo il Tar so
spende anche questi due nuo
vi commissari. Nonostante 
tutto questo - ricordano i le
gali dell'isitituto di Aversa - la 
«fusione» procede a tappe for
zate. Il finale è pirotecnico. 
Dal 7 al 17 maggio dell'87 la 
banca viene chiusa, i dipen
denti invitati a non presentar

si. Il 15 maggio, un venerdì, 
arriva un quarto commissario 
che la mattina dopo, sabato, 
stipula la fusione. Nella stessa 
giornata Valentino, il presi
dente della potente «Popolare 
Irpina», manda gii operai a 
cambiare le insegne della 
banca, che ormai è sua per la 
modica cifra di due miliardi 
mezzo. Il lunedì, quando gli 
sportelli sì riaprono, anche la 
carta intestata è cambiata e a 
comandare ci sono gli uomini 
della Bpi. 

E De Mita che c'entra in tut
to questo? Ufficialmente nien
te Solo che il suo nome viene 
«speso» dai legali delta «Popo
lare irpina» per dissuadere chi 
si oppone alla fusione «È inu
tile che ti dia tanto da fare -
dicono all'avvocato dell'istitu
to di Aversa - tanto dietro di 
noi c'è De Mita..» Il presiden
te della Popolare Valentino 
giura che m banca De Mita 
non conta niente ma intanto, 
alla festa della «fusione», vie
ne invitato anche lui. E De Mi
ta - raccontano gli impiegali -
ci va Ieri i radicali hanno pre
sentato un'interrogazione sul
la vicenda D B Mi. 

Convegno del Pei con Barca, Schettini e Tortorella 

«Al Sud la logica dell'emergenza 
porta sprechi, corruzione, illegalità» 
Una modernizzazione non subalterna del Mezzo
giorno richiede il superamento della logica dell'e
mergenza, fonte non di maggiore efficienza ma di 
inquinamento: questo è ciò che il Pei chiede per 
affrontare con rinnovata forza il problema meridio
nale. I fatti dell'lrpinia confermano questa impo
stazione discussa ieri a Roma in un convegno aper
to da Barca e Schettini e concluso da Tortorella. 

MARCELLO VILLARI 

• • ROMA Le sfide che stan
no di fronte al Mezzogiorno 
non possono essere affrontate 
con le istituzioni dell'interven
to straordinario e con l'emer
genza, che sono legate a una 
linea ispirata alla cultura delle 
opere pubbliche e a una visio
ne residuale del Mezzogiorno 
(luogo di assistenze, consumi, 
illegalità), questo modello ali
menta il potere della crimina
lità organizzata. Insomma gli 
scarsi risultati in termini eco
nomici, il tasso elevato dì cor
ruzione che il sistema speciale 
introduce nelle strutture meri
dionali, l'esplodere clamoro
so del caso della gestione dei 
fondi nei territori terremotati 

fanno dire al partito comuni
sta che è venuto il momento 
di chiudere, nel Mezzogiorno, 
la partita delle emergenze e 
della straordinarietà Dunque 
superare l'attuale assetto e 
funzioni dell'Agenzia, degli 
enti promozionali, dei com
missari, delle procedure spe
ciali per costruire anche nel 
Mezzogiorno istituzioni ordi
narie efficienti e trasparenti. E 
qui tocchiamo l'altro punto 
del problema, come ha detto 
Aldo Tortorella, concludendo 
il convegno del Pei, «il passag
gio della gestione dell'inter
vento per il Sud alle istituzioni 
ordinane dello Stato ha senso 

solo se queste ultime vengono 
riformate, se gli apparati - la 
burocrazia - vingono liberati 
dai condizionamenti dei parti
ti: il vero tradimento perpetra
to contro lo Stato dai governi 
è stato quello di trasformare 
l'amministrazione pubblica in 
cosa pnvata della maggioran
za. No, ha aggiunto Tortorella, 
l'amministrazione pubblica è 
dello Stato, dei cittadini». 

Quello che è mancato in 
questi anni, ha ricordato Lu
ciano Barca, presidente della 
commissione bicamerale per 
il Mezzogiorno, è stato il coor
dinamento degli interventi 
pubblici per il Sud. Ma questo 
coordinamento è essenziale 
«se non si vuole che gli inter
venti di emergenza, legati a 
calamità o altro (penso in pri
mo luogo alla legge per il ter
remoto e alle leggi speciali 
per alcune regioni) divengano 
sostitutivi dell'intervento 
straordinario - il che è rego
larmente avvenuto - e se non 
si vuole che, a sua volta, l'in
tervento straordinario sia so
stitutivo anziché aggiuntivo 

dell'intervento ordinario*. Il 
risultato- ha aggiunto Barca -
è che tutta l'Italia è convinta 
di aver erogato al Sud migliaia 
di miliardi - 65mila con le leg
gi del terremoto - senza tener 
conto che solo una parte dì 
essi è arrivata realmente ai ter
remotati e che questa parte ha 
puramente e semplicemente 
sostituito in molte zone ciò 
che al Sud sarebbe dovuto an
dare in base al programma 
novennale previsto dalla leg
ge 64. 

E grave - ha detto Giuseppe 
Franco, della commissione 
meridionale del Pei - che la 
legge finanziaria per l'89 con
centri i «tagli» soprattutto nel 
Sud dei 25nula miliardi elimi
nati nel settore degli investi
menti, ben ^Ornila erano de
stinati alle aree meridionali. 
Cioè si riduce la spesa proprio 
in quella zona del paese che si 
dimostra economicamente 
meno dinamica e dove si con* 
centra il massimo della disoc
cupazione. 

La critica del Pei è dunque 
rivolta all'intero impianto del

la politica meridionalistica del 
governo. «L'episodio della 
Banca pollare dell'Ionia e 
scandaloso, non tanto per le 
rendite che le azioni hanno 
fruttato alta famiglia De Mita, 
quanto perché esprime un si
stema di rapporti e di intrecci 
fra interessi pubblici e privati 
distorto; perché esprime quel 
reticolo attraverso cui si opera 
il controllo molecolare degli 
uomini e della società civile», 
ha detto il responsabile per il 
Mezzogiorno del Pei, Giaco
mo Schettini. 

Con la nostra proposta di 
una commissione d'inchiesta 
vogliamo che si faccia luce 
sulla gestione complessiva dei 
fondi del terremoto, ha detto 
Schettini, Nel Sud c'è urgente 
bisogno di riforme, a partire 
dallo Stato: eliminiamo ilvcrto 
di preferenza, diceìlPct» stru
mento ormai accertato di in
quinamento. E il ministro per 
il Mezzogiorno Gaspàrt, inter
venendo al convegno del Pel, 
ha detto di essere d'accordo 
con questa proposta, pei mo
ralizzare molti aspetti della vi-
ta politica meridionale, 

l'Unità 
Giovedì 
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